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MA NON C’È BENESSERE DIFFUSO

VistodaTeheran. L’opposizionerivendica di aver ispirato i giovani egiziani

Azione rapida. Amman ha evitato il peggio
silurando subito il premier e il governo

Ugo Tramballi
AMMAN. Dal nostro inviato

Cade una pioggia gelida.
Infradicia e appesantisce le
bandiere, gli striscioni, i ma-
glioni di lana dei giovani mani-
festanti. Ma se è la storia che si
sta facendo in Medio Oriente,
non può essere la pioggia, tan-
to benedetta e attesa dopo un
anno di siccità, a fermare il po-
polo arabo in marcia. Non più
di 400 persone qui alla manife-
stazione del Fronte Islamico,
davantiall’ufficiodelprimomi-
nistro; forse 50, poco più tardi,
a quella della Sinistra Sociale,
relegati in un incrocio nel cuo-
re di Amman.

Eppure le manifestazioni di
protestaeranoiniziate inGior-
dania. Prima che in Tunisia ed
Egitto. Le elezioni politiche di
novembre, organizzate poco
prima di quelle egiziane, era-
no state la stessa finzione per
non disturbare un regime che

di un parlamento non sa cosa
farne.L’autocrazia"light"gior-
dana, tuttavia, non ne perde
una: elezioni nazionali, locali,
delleassociazioniprofessiona-
li. Le tradizionali elezioni ara-
be che Rami Khouri, analista
politico giordano-palestinese
conpassaportoamericano,de-
scrive così: «Tutti coloro che
vi partecipano - candidati ed
elettori - sanno di essere degli
attori di un dramma teatrale
che viene recitato all’interno
di confini ben delimitati. Co-
me vittime di una sindrome di
Stoccolma, loro stessi tendo-
no a non esagerare l’impatto
reale di ciò che fanno».

La differenza fra Il Cairo e
Amman è un re che di natura
nonabbassamaileantenneper-
ché sa di essere il monarca de-
bole di un paese fragile come la
sabbia del suo deserto. Un re-

gno di 5,3 milioni di abitanti il
60%deiquali,comeminimo,so-
no palestinesi; chiuso fra la Ci-
sgiordaniaoccupatadagliisrae-
liani, della quale registra ogni
convulsione,e l’Iraq.

Abdullah è piccolo di statura
come il padre Hussein ma non
ancoraaltrettantopoliticamen-
te grande. Sta comunque impa-
rando. Prima che le manifesta-
zioni di Theiban, Karak e Irbid
rotolassero come una valanga
verso Amman, spinte dallo spi-
rito del Cairo, il re aveva già di-
messo il governo e cambiato il
primo ministro. Sarà un caso,
ma quello nuovo, Marouf
Bakhit,èunexgenerale.Garan-
titi col nuovo premier i militari
e le tribù, la base del suo potere
e della sua legittimità, ha asse-
condatolapiazzachelottaconi
prezzi alimentari e l’inflazione,
dandole in pasto il premier li-
cenziato. Samir Rifai, il silura-
to, guidava il governo solo da
unannomaservivauncolpevo-
le per una situazione economi-
cachesembraunacopiadiquel-
la egiziana: una crescita del
5-6%del Pildal 2002,circa 5mi-
liardi e mezzo di dollari d’inve-
stimenti, qualcosa come il
200% più del 2009. Sono venuti
a investire Levi’s, Calvin Klein,
Gap, Glaxco, Aventis, Novar-
tis. Ma la gente comune non se
ne è accorta: nessun beneficio
delle aperture economiche ma
perdurantecrisi fiscale.

Così lapiccolaefragileGior-
daniaèdiventataunmodellodi
sopravvivenza per il grande
Egitto, soprattutto per il regi-
me che cerca di disfarsi di Mu-
barak.Apartiredall’ultimocol-
po di teatro del re che giovedì
ha aperto il suo palazzo ai Fra-
telli Musulmani e al suo brac-
cio politico, il Fronte di azione
islamica. Diversamente
dall’Egitto,inGiordania l’Islam
politico ha sempre partecipato
con il suo nome e i suoi capi. Si
erano ritirati solo dalle ultime
elezioni di novembre perché
quelle precedenti erano state
una tale frode da richiedere un
atto d’orgoglio da parte
dell’unica forza d’opposizione
organizzata e credibile.

Quello che l’altro ieri il re ha

illustrato agli attoniti islamici -
nella storia giordana non era-
no mai stati invitati a palazzo -
è qualcosa che assomiglia a
una monarchia costituzionale.
Elezioni più trasparenti e me-
no tribali, un parlamento fatto
di maggioranza e opposizione
che nomina il premier e il suo
esecutivo.

Nelmondoarabonon esisto-
norecostituzionali:cisonopre-
sidentidittatoriemonarchieas-
solute, le seconde con qualche
legittimazioneinpiùdeiregimi
repubblicani.FinoadorareAb-
dullah ha sciolto parlamenti,
convocatoe annullatoelezioni,
nominato premier e governi
senza maggioranze popolari.
L’importante non era garantire
uno sbocco politico ai cittadini
ma il potere delle tribù: andare
in parlamento per i loro capi
eracomericevereunriconosci-
mentodella loro fedeltàallaca-
sa Hashemita. Quando il parla-
mento era dissolto, l’esecutivo
continuava a emanare leggi
"temporanee" che spesso di-
ventavano permanenti. L’anno
scorso il rapporto di Freedom
House ha retrocesso la Giorda-
niadapaese"parzialmentelibe-
ro"comeMaroccoKuwaiteLi-
bano a "non libero", come tutti
gli altri arabi.

Se quello che sta accadendo
al Cairo è una rivoluzione per
le repubbliche arabe, ciò che
ora offre il re ad Amman lo è
per le monarchie. Non è la pri-
ma volta che Abdullah propo-
ne aperture chepoi non avven-
gonoacausadiesigenzedisicu-
rezza sempre prioritarie su
quelle democratiche. Ma que-
sta volta perfino i Fratelli Mu-
sulmani ci credono, con qual-
chemoderazione.

«È iniziata una fase nuova, di
transizione»,èconvinto ilcapo
del dipartimento politico del
Fronte islamico, Zaki Ershead,
bagnato dalla testa ai piedi fra
le bandiere verdi ugualmente
fradice. Allora perché siete qui
sotto la pioggia a protestare?
«La manifestazione era già sta-
ta convocata. Non sarebbe sta-
to bello per i nostri scendere in
stradaenon trovarenessuno».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Visto dal Golfo. Si insiste sul caos e le devastazioni in Egitto

Rischio noto. In Algeria la zona al confine
con il Niger resta una delle più pericolose

FRA IL SAHARA E L’AFRICA NERA

La situazione giordana
ReAbdullahII(nellafotoconla

moglieRaniaeilfiglioHashem),al
poteredal1999,il2febbraioha
rimossoilpremierSamirRifaisu
pressionedeimanifestantiche
chiedonoriforme.Tuttoera
iniziatoil14gennaio,conproteste
diffusecontrolapolitica
economicasollecitate
dall’opposizioneislamica.Proprio
ierièandatainscenaadAmman
un’altracontestazione:i
manifestantihannosfilato
pacificamente,innalzando
bandieredellaFratellanza
musulmanaestriscioniconslogan
controlacorruzionee
l’autoritarismo

La prima volta a palazzo
Giovedìscorsoilrehaapertole

portedelsuopalazzo,perlaprima

voltanellastoria,aiFratelli
musulmanieallorobraccio
politico,ilFrontediazione
islamico.Lohafattoperassicurare
lorolasvoltasulfrontedella
trasparenzaalivelloelettoraleedi
unparlamentofattodi
maggioranzaeopposizione,che
nominiilpremiereilsuogoverno

Quiete a Damasco
L’effettocontagiodellaprotesta

nellaregionenonhaperora
raggiuntolaSiria.Ècadutoinfatti
nelvuotol’appellodiffusogiornifa
viaFacebookamanifestareieria
Damasco,dopolapreghiera
settimanaleislamica,contro«la
monocrazia,lacorruzioneela
tirannia»inSiria:compliceforse
ancheunfittapioggia,all’uscita
dellemoscheeifedelisonotornati
acasa

Maria Sandra Mariani, 53
anni, separata e con un figlio, è
stata rapita mercoledì sera nel
sud dell’Algeria da un gruppo
di terroristi legati ad al-Qaeda.
È il primo rapimento nel paese
dal2003,ancheseladonna,spa-
rita nell’Illizi, vicino a Djanet,
regione desertica a maggioran-
za islamica,potrebbe esseregià
stata portata fuori dall’Algeria,
paese incuici sonostati scontri
per il carovita.

Mariani,originariadiSanCa-
sciano Val di Pesa, provincia di
Firenze, stava viaggiando sola
assieme ad alcune guide tuareg
quandoèstatarapitadaiterrori-
stiinpossessodiarmiautomati-

che.Ladonnaèstatacaricatasu
unodeidueveicolidelcomman-
dovicinoadAlidena,nellazona
di Tadrart, 90 chilometri dalla
frontieraconilNiger.Laversio-
neèstataconfermatanelpome-
riggiodalministerodegliEsteri
e in serata dalla gendarmeria.
Gli algerini che l’accompagna-
vano sono stati rilasciati poco

dopo.Lazonadelrapimento-fa
sapere la Farnesina - è segnala-
ta come una delle più pericolo-
sesulsitoViaggiaresicuri.it,ge-
stito dal ministero. Il fatto che
unaturistavengaportatainuna
zonadacuisisachebisognasta-
re alla larga rafforza la convin-
zione che le guide tuareg della
turistasianocomplici.

Dicerto c’èche larotta Alge-
ria-Niger-Malièlastessasegui-
ta dai rapitori dei lavoratori
francesi di Areva, sequestrati
vicino ad Arlit a settembre e
non ancora rilasciati. La stessa
rotta, precisano gli esperti che
studiano la zona, «usata abi-
tualmente dai gruppi legati ad

al-QaedaperilMaghrebislami-
co».«Èmoltostranochel’italia-
nasi sia diretta verso sud, in di-
rezione del Niger, dove i rischi
sono noti» ha spiegato un
esperto della regione all’Ansa.
«È stata prelevata mentre era
accampata per la notte e non
mentre si stava spostando». È
quindi probabile che «qualcu-
noabbia segnalato laposizione
in cui si trovava».

Non è invece strano che la
donna si sia trovata lì senza
chenessunolosapesse.«Quan-
do faceva questi viaggi non te-
lefonava quasi mai: nessuno di
noi si era allarmato, neanche i
suoi genitori, molto anziani»

hanno detto i parenti spiegan-
do che hanno saputo del rapi-
mento dalla tv.

MariaSandra,partitadall’Ita-
lia il 19 gennaio, ospite di amici
algerini,nonfacevasolo laturi-
sta ma portava anche aiuti alle
popolazioni del deserto. Non è
la prima volta che un italiano
vienesequestrato inquesta zo-
nadelSahara,dovenegliultimi
tre anni sono stati rapiti nume-
rosi cittadini occidentali. No-
nostantequesta"prassi" laFar-
nesina non si sbottona sui tem-
pi e i modi di questo rilascio. È
peròcertochenellazonac’èun
business dei rapimenti capace
di portare nelle dissestate cas-

se di al-Qaeda circa 50 milioni
di dollari, accumulati con i ri-
scatti pagati dai paesi occiden-
tali per il rilascio dei loro citta-
dini. Nel dicembre del 2009 il
siciliano Sergio Cicala e la mo-
glie Philomene Kabourè furo-
nosequestrati, inMauritania, e
rilasciati dopo quattro mesi di
prigionia in Mali.

In Algeria, l’ultimo seque-
stro risale al febbraio del 2003,
quando 32 turisti occidentali
vennero rapiti dal gruppo sala-
fitaperlapredicazioneeilcom-
battimento (Gspc), dal quale è
poi nato il braccio nordafrica-
no di al-Qaeda. Poche settima-
ne fa, due cittadini francesi,
Vincent Delory e Antoine de
Leocour,sequestrati inunristo-
rantediNiamey,vengonoucci-
si dopo 24 ore dopo durante un
tentativo di liberarli.
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Gli stimoli

Rivolta nel mondo arabo
GLIEQUILIBRINELLAREGIONE

Le autorità iraniane temo-
no che il contagio nordafricano
possa sbarcare a Teheran, fa-
cendo scendere in strada i gio-
vani com’era successo in occa-
sione delle contestate elezioni
presidenziali del giugno 2009.
Eppure, non fanno trapelare
questo timore. Al contrario, si
sono congratulate con le masse
arabe scese in piazza, rivendi-
cando la paternità delle loro
protesteeparagonandoleallari-
voluzione khomeinista del
1979.I leaderriformistiMoussa-
vieKarroubi, riapparsidopoun
periododisilenzio,hanno inve-
cedichiaratochetunisiniedegi-
zianiavrebberotrattoispirazio-
ne dal loro movimento verde.

In un Medio Oriente dove gli
Stati Uniti sostengono regimi
dittatoriali da troppo tempo,
l’IrandiAhmadinejad si vorreb-
be porre come il difensore degli
oppressi e dei diseredati. E
l’agenziadi stampaFarshachie-
stoalleautoritàegizianedi«non
permettereall’esercitoeallefor-
ze di sicurezza di ricorrere alla
violenza». Tristemente ironico,
se si pensa che l’agenzia è legata
ai pasdaran che hanno avuto un
ruolodeterminantenelreprime-
re leproteste del2009.

Aldi làdelledichiarazioniuf-
ficiali, un esito democratico
della crisi egiziana non potrà
che compiacere ayatollah e pa-
sdaran: non hanno relazioni di-

plomatiche con il Cairo da ol-
tre trent’anni, ovvero dagli ac-
cordidipacediCampDavidtra
il presidente Sadat e il premier
israeliano Begin. Difficilmente
un nuovo governo egiziano sa-
rebbealtrettantoostile.Lostes-
sovaleperArabiaSaudita,Emi-
rati, Bahrein e Giordania i cui
capi di stato - come ha rivelato
WikiLeaks - avevano chiesto

agli Usa di attaccare l’Iran.
Teheran immagina così di

stringere nuove alleanze,
com’è accaduto nell’Afghani-
stan di Karzai, e soprattutto
nell’Iraq del dopo Saddam. A
questoproposito il leader rifor-
mista Moussavi, che non rico-
pre un incarico di governo, ha
affermato che - se fosse per lui -
non penserebbe ad estendere
l’influenzadell’Irannella regio-
ne. I leader arabi non gli credo-
no e diffidano. E infatti WikiLe-
aks ha reso noto che per il prin-
cipe ereditario di Abu Dhabi il
leaderdelmovimentoverdesa-
rebbe più pericoloso del presi-
dente Ahmadinejad che, perlo-
meno, è «un libro aperto».

Moraledellafavola?Leautori-
tà iraniane non tollerano il dis-
sensoa casa propria masi frega-
nolemani,soddisfatti,alpensie-
rodiuncambiodiregimeneipa-
esi arabi. E forse fanno affida-
mento sull’inchiesta del Broo-
kingInstitutediWashington,se-
condo cui i dittatori arabi sono
ostili a Teheran, ma solo il 10%
dei loro sudditi-cittadini consi-
dera l’Iran una minaccia: se in
Egitto si dovesse andare a libere
elezioni, difficilmente il nuovo
governo sarebbe tanto ostile
agli ayatollah. Poco importa se
si tratteràdiElBaradeiodeiFra-
tellimusulmani.

Far.S.
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Farian Sabahi
I media sauditi racconta-

noleprotesteegizianeinsisten-
do sul caos e mettendo in pri-
mopianoisaccheggieledistru-
zioni dei dimostranti, per inti-
midire i lettori sulle possibili
conseguenze di un effetto do-
mino. Ma in Arabia Saudita
l’onda lunga del risentimento
sembra essere già arrivata e
nonsonomancatigestieclatan-
ti,vistocheil22gennaiounses-
santennesièdatofuocoaSami-
tah, al confine con lo Yemen.
Complice la censura di regi-
me, la linea editoriale delle te-
statesauditerispecchialadeci-
sione del sovrano, che ha dato
asilo al presidente tunisino
Ben Ali esi èschierato a fianco
dell’egiziano Mubarak, ma i
giornalisti criticano comun-
que ilgoverno cairota per aver
tagliato lecomunicazioni.

I paesi del Golfo osservano
con sospetto la crisi egiziana.
Molti hanno problemi di di-
soccupazione e corruzione.
Sonomonarchie,doveil pote-
re si trasmette in modo eredi-
tario e i sudditi non hanno di-
ritti politici.

Pervaccinarsi contro il con-
tagiodelleprotestenordafrica-
ne, questi regimi autoritari
stannofacendoricorsoaisussi-
diperdiminuireiprezzideige-
neri alimentari e delcarburan-
te,aumentanoisalariepropon-
gono un rimpasto di governo.

Mettere fine alla repressione e
innescare le riforme auspicate
resta invece un miraggio nel
deserto, ma alla lunga questo
atteggiamento non potrà che
causare delusione e ulteriore
risentimento.

Come in Nord Africa, anche
nelGolfo il risentimentosi tin-
ge di sfumature diverse. In

Bahrein, per esempio, la dina-
stiasunnitaal-Khalifaregnasu
una maggioranza sciita e, per
protestare contro le discrimi-
nazionielacorruzione,l’oppo-
sizione ha annunciato che il 14
febbraiosaràlagiornata«della
rabbia». In Kuwait, dove negli
ultimi mesi il costo di alcuni
prodottièaumentatodel35%e
l’inflazione è salita quasi del
6%, il parlamento ha approva-
to all’unanimità una legge per
elargire l’equivalente di 3.500
dollari al mese a ogni suddito
per iprossimi 14mesi.

A far riflettere è soprattutto
l’ArabiaSaudita,doveunadeci-
nadigiornifa l’areadi Jeddahè
statacolpitadaun’alluvione: 12
morti, centinaia di feriti, 18mi-
la sfollati, 27mila edifici dan-
neggiatieil90%dellestradedi-
strutte. I media sauditi non ne
fanno cenno, ma a Jeddah – la
seconda città del regno, priva
diunaverarete fognariaperi4
milionidiabitanti -ci sonosta-
teprotestespontanee contro il
governo, incapace di risolvere
i problemi nonostante la ric-
chezza petrolifera. Due giorni
dopo, l’imam della grande mo-
schea della Mecca ha messo in
discussione le capacità delle
autoritàdiproteggereicittadi-
ni.Permotividiversi,nonstret-
tamentelegatiallapovertà,ilri-
sentimentopopolarenonsifer-
meràall’Egitto.
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FUTURO PIÙ ROSEO
Un esito democratico
dellacrisi al Cairo non potrà
che compiacere l’Iran: le
relazioni diplomatichesono
inesistentida oltre 30 anni

Italiana rapita nel deserto algerino Algeri
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Davanti all’ambasciata egiziana. Manifestanti ad Amman protestano contro il loro governo e in favore delle forze d’opposizione in Egitto

Riformista. Hossein Moussavi

CORBIS

ONDA DEL RISENTIMENTO
Anche quinon sono
mancati gesti estremi:
un sessantenne
siè dato fuoco a Samitah,
alla frontiera con lo Yemen

AFP

In piazza si manifesta ma con la chiara consapevolezza che un’era di transizione è cominciata

In Giordania il re frena la protesta
La mossa di Abdullah: una sorta di monarchia costituzionale

I sauditi usano i media
contro l’effetto domino

I sequestri nel Sahel dal 2003
IlSahelèlazonafrailSaharae

l’Africanera.Nel200332turisti
europeisonostatirapiti(soprala
zonaeunterrorista)daungruppo
salafista.Nel2006sequestrati20

turisti,moltiitaliani:IvanoDe
CapitanieClaudioChiodi
rimangonoostaggiper53giorni

Nel2008e2009altreondatedi
rapimentidituristieuropei.L’anno
scorsounbritannicovieneucciso

AFP

Gli ayatollah aspettano
e «vedono» nuove alleanze

ISLAMICISORPRESI
I Fratellimusulmani
per la prima volta a palazzo,
con la promessadi un voto
trasparente e un parlamento
che nomina il premier

ILBUSINESS DI AL-QAEDA
I terroristi sequestrano
datre anni gli occidentali,
sicuridel riscatto
Inquesto modo sarebbero
stati finora raccolti 50 milioni


